
DOSSETTI

,l
ta libertà
dci fiSIi

It zs .uggio scorso, presso l'Aula magna

dell'Univéisità di Venezia (oltre 200 pre-

senze fra studenti, professori e sacerdoti),
don Giuseppe Dossetti ha parlato de "La
libertà del cristiano nel Nuovo Testamento
e in alcuni autori orientali".l

La relazione di don Dossetti si apriva

con una precisa affermazione sul fatto che

tutta l'antropologia cristiana è ricapltolata

nei due termini, tra loro correlati, di libertà
e amore, ll cristianesimo, infatti, è restitu-
zione e dotro alla creatura della "libertà di

..amare» Dlo e i fratelli. Libertà vera - insi-

sterra Dcssetti -, scaturita da quella verità

che è il Figlio stesso di Dio; amore, ancora,

che in luii nel Figlio crocifisso, arreca sal-

Yezza e vita, vita eterna.
Verità e liberlà, amore e salvezza co-

stituiscono cosi un «quadrinomio teologi'
co, la cui pienezza e coerenza sono evi-

denti - si suggeriva - soprattutto a partire

dalla considèiazione del suo reciproco,
quello cl-:e vede coniugarsi "ignoranza (o

menzogna) e schiavitù - odio e marte"'

Da acqua e SPhito

Queste, dunque, sono «le coordinate
fondamentali delta libertà cristiana", una li-

bertà, ancora, che è atto della volontà, non

frutto deila conoscenza, come tendeva a

ritenere la tradizione filosofica greca, che

Ia esaltava, da ultimo, come prevalere della
ragione sugli impulsi dell'animalità umana'

ll òristianesimo, invece, «sa che, anche in-
dioendentemente da ogni falsa conoscen'
za o errore, la volontà può essere scissa in

se sfessa: può volere il bene e fare tuttavia

il male".
Sono i luoghi di Rm 7,15b e 18,20 a

soccorrere qui, e la memoria delle parole

di Gesù a Nicodemo, ove la visione del re-
gno di Dio è connessa con la condivisione
ài cotui che è nato nuovamente, nascendo

tO8 il regno-attualità 14l'95

dail'alto (Gv 3,3-6). Solo in questa nascita
oda acqua e Spirito" abbiamo snv "piena
reintegrazione della nostra libertà di vo-

lere,-e, quindi, vita nuova, nello Spirito
santo.

Don Dossetti si soffermava poi lunga-
mente nel commento di un'ampia pericope

deila Leriera ai Romani, 6,3-'1 4, esplicitan-
do il senso del battesimo come integi'azio-
ne'nel nuovo Adamo, onella sottomissione
atla tutela e alla signaria di Cristo". lmporta
oui sottolineare soprattutto la novità esca-
tòiogica del vlvere cui i battezzatì hanno

accòsso. Essi, nuove creature ìn Cristo'
*aggiudicati alla tulura risurrezione dei
pil-1" lperché non ancora risorti con Ge-
sù, ancÉe ss «già entrati nella sfera della

sua appartenenza,), possono ormai, sot-
lralli "alla necessità di peccare"' cammt-
nare in novità di vita (v. 4)' ll cristiano «può

fiafi p€ccaft», infatti, vìvendo per Dio, pur

nel suo perdurante corpo mortale; può vin-
cere i desideri di questa sua carne, acco-
gliendo pienamente quella "legge d9!a li'
-bertà, 

legge pertetta", di cui parla Giaco-
mo (1,25).

Se questa è complessivamente la li-
bertà dei cristiano, resta ora da ìndicarne
oiù analiticamente alcuni elementi. Dos-
letti ne ha enumerati, più esattamente,
sei. lnfatti, la libertà cristiana è: 1) libertà
dal potere delle tenebre; 2) libertà dalla

morte; 3) libertà dalla legge e dalla sua ma-

ledizione; 4) libertà dagli idoli e dalla vana

condotta ereditata dai padri; 5) libertà dagli

elementi del mondo e, 6) libertà di figli nel

regime dello SPirito di Dio'

Libeilà dalla legge

e daglielenati nondani

Di questi tratti, qui solo due se ne pos-

sono ricordare in modo appena un Po'
esteso, il terzo e il quinto' Libertà dalla leg-
ge, dunque, dapprima: nel senso, eviden-
iemente, indicato da Paolo quando rivendi-
ca che si è giustificati per la sola fede in

Cristo Gesù.-lnfatti, l'uomo, dominato dal
peccato, unicamente "obbediente alla vo-
'lontà propria",, tende irresistìbilmente ad

invocare la legge «come comandamento
all'autoconseriazione", volto ad una «es/-

stenza egoistica", mosso da un "istinto
nomistico" attraverso il quale stravolge la
legge stessa, adempiendola pe-r un fine al-

trò da quello da essa inteso. Solo la pura

fede, nella libertà :ratuitamente ricevuta
da Dio in Cristo, puo, allora, vincere que-

ste tentazioni, spezzare questi circuiti -
non le opere, le nosfre oPere.

Così, dunque, si è llberi dalla legge,

saoendo che solo un cuore contrito, che in

Iui confidi, è accetto a Dio.
tvla libeftà dagli elementi del mondo,

anche - da quegli elementi deboli e mise-
rabiii (Gal4,9) che hanno una parvenza di

sapieàza, con la loro affettata religiosità e

uàina e austerità riguardo al corpo, (le

oualil oure in realtà non servono che per
ioadisfare la carne (Col 2,23). Llbertà da

ouecli elementi che sono, da ultimo, quei

"ciiuiti satanici", che trattengono in vita

vile quanto apparentemente "onesfa", di

cui ha parlato Moltmann, ad esempio: il

cerchio della povertà; il cerchio del potere;
il cerchio dell'estraniazione razzista e cul-
turale; il cerchio della distruzione indu-
striale della natura; il cerchio del non sen-
so e dell'abbandono dì Dio.

Circuiti "sistemici,, di evidenza e for-
za schiaccianti, da cui pure il cristiano è li-
bero e che, Pur soccombendo, non Può
non trattare «con LJna certa ironia»,lollan-
do contro di essi, nell'affermazione della
affatto diversa, unica libera e llberante,

ospitale e amante signorìa del Cristo.
Questa la libertà del cristiano, in bre-

ve; questa la sua confidenza, che nei se-
coli i fedeli hanno spesso faticosamente,
con fioca luce, ma indefettibilmente testl-
moniato e proclamato.

Don Dossetti ne ha quìndi recato po-

che ma significative testimonianze, lratte
da alcuni autori della tradizione greca. Qui

accenneremo solo all'accento posto sulla
crisi messaliana, in ordine alla posizione di

ouanti sostenevano che unicamente l'a-
scesi dura e protratta e la preghiera - non il

battesimo - liberano davvero I'uomo. So-
nb i testi di Dladoco di Fotica e di Marco
l'asceta quelli qui riportati e commentati a

lungo. Non "retribuzione di opere", ma

oraiia è la salvezza - grazia e, quindi,
l,ooera di libertà e di fede", scrive Marco.

Li6eri per questa grazia,talli graziosi, spo-
oli per carità, così risplendono i figli, anche
iel'tempo, che dura, della loro pazienza-
finché non sia compiuto quel che manca

alle sofferenze del Cristo e tutto sia com-
piuto e lui torni e Dio sia tutto in tutto, per

sempre.

Paolo Bettiolo

1 Si trattava di una relazione interna a un ciclo di

incontri seminariali, tesi a discutere il tema della libertà,
oromosso dal orof. Carmelo Vigna, docente di filosofia

morale presso la Facoltà di lettere e filosofia dell'ate-
neo veneziano.


